
POLIZZI Stefano

Pure POLIZZI Stefano è indagato per il reato di cui all’art. 416 bis  del c.p.

Invero, è emerso  che un altro anello di collegamento della catena di corrispondenza tra il latitante SCIARABBA Salvatore e i suoi associati, e in particolare SPERA Giovanni, era tale Zu’ Stefano, poi identificato  dalla Squadra Mobile in POLIZZI Stefano di Santo e di Graziano Anna, nato a Palermo il 16.04.1955, residente a Bolognetta (PA) in c.da Roccabianca s.n.c., titolare di impresa di costruzioni e carpenteria.

Al riguardo bisogna evidenziare in premessa che l’indagato risiede in una villetta a cui si accede da una stradina privata che si diparte dalla provinciale che collega i paesi di Bolognetta e Marineo, abitazione che per la sua posizione può essere raggiunta solo da chi ne conosce  bene l’ubicazione e che, in secondo luogo, si trova in quella stessa zona in cui insistono la masseria di ROCCO Giuseppe, la stalla di SPERA Luigi e la villetta di SIGNORELLI Vito.

Orbene, già il 10 giugno 2003 alle ore 21.00 circa – e cioè pochi giorni dopo l’avvio delle intercettazioni ambientali nella masseria del ROCCO e  prima ancora che emergesse dalle conversazioni qui intercettate il ruolo di messaggero del POLIZZI -  si accertava che  BADAMI Pasquale, a bordo della propria autovettura Fiat Tipo munita di rivelatore satellitare con il sistema GPS, si recava proprio a casa di tale indagato ove si tratteneva  per circa venti minuti. 

Ora, già il fatto che il BADAMI avesse raggiunto con facilità, e per di più nelle ore serali, quell’abitazione collocata fuori mano, dimostra una certa conoscenza tra i due. Conoscenza che veniva ulteriormente confermata dalla successiva acquisizione dei tabulati del traffico telefonico, da cui emergono sporadici contatti tra il POLIZZI e il BADAMI. Conoscenza che, ancora, proprio per l’occasionalità cadenzata della frequentazione e proprio per il ruolo di messaggero per PROVENZANO Bernardo svolto dal BADAMI di cui si è già discusso ampiamente, appare a dir poco sospetta.

Ma ogni perplessità veniva fugata nei giorni successivi attraverso l’intercettazione delle conversioni svolte nella masseria del ROCCO e in particolare  quelle registrate durante l’attesa di una risposta da parte del latitante SCIARABBA Salvatore che offrisse più precise indicazioni circa la sua preannunciata e imminente visita. Risposta che, come si è già dimostrato, doveva essere veicolata da SIGNORELLI Vito.

In particolare,  il 20 giugno 2003, SPERA Giovanni  affermava di attendere ancora il responso che gli avrebbe dovuto portare Vito il quale, però, trattandosi di un sistema di comunicazione a catena, a sua volta aspettava che un’altra persona gli facesse avere il pizzino  che lo SCIARABBA doveva far giungere alla masseria (rif. Decr. 1075/93 Int. trasc. del 20.06.2003 - all.to 53, inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004). 

P - ROCCO Giuseppe  detto “Pino”

G - SPERA Giovanni 

C - SPERA Luigi detto “Casimiro”

O M I S S I S

da minuti  05:22

G - 
pensavo che quello veniva .. invece .. 

P -
pensava che quello veniva .. chi? 

G - 
chi .. quello Vito (fonetico) ..  deve portare ancora la risposta .. 

P -
ah .. ah .. 

G - 
se a lui gliela portavano .. me la portava .. 

C -
.. incompr .. pensi che non ci parlava .. 

G - 
e .. certo ..  (pausa) .. e può darsi  che .. incompr .. ed uno se lo dimentica .. ti pare .. ogni uno prende .. e .. incompr .. “domani glielo porto” .. e quello .. va .. poi ..  “domani glielo porto” .. 

C -
e che .. quella “strada” .. ….(..).. quella “strada” ..   di là .. e che .. incompr .. ha avuto diciamo .. va .. tanto bisogno ne ha avuto .. 

G - 
.. chi è? .. 

C -
 .. incompr .. lo zio .. questa “strada” .. che .. incompr .. a lui .. bisogna  snellire! .. Perchè prima .. minchia .. gira e rigira .. 

G - 
.. il .. il  danno è che lui non ha più .. incompr .. lo hai capito? .. non ha .. incompr .. non ha come fare! .. incompr .. perchè quelli non si possono muovere più! .. assolutamente .. incompr .. (si sovrappongono le voci) .. incompr .. non sono buoni neanche per loro .. che questa storia già .. non è che ci puoi avere  tanta fiducia .. difatti .. non gli ho detto altro .. “vedi quello lo viene a sapere” ..  completamente gli ho detto .. mah .. non è che ti sembra  che .. 

C -
.. incompr .. l’importante che quello lo sa .. incompr .. magari che .. che è così e .. frase incomprensibile .. verso qua .. 

G - 
.. incompr ..  dovunque .. incompr .. mi deve parlare .. 

C -
.. incompr .. lo porti in un altro posto .. 

G - 
a quello non gli ha detto che .. incompr .. mi deve parlare .. incompr ..

(..)

Ancora, il 21 giugno 2003, SPERA Giovanni, aspettando quella risposta (Rocco: e notizie quello ne ha portate?”..”SPERA: no ora…se non la ricevo me ne vado...inutile che…ha una settimana che é…sto diventando folle…”), invitava il fratello Luigi ad attingere qualche notizia dal messaggero SIGNORELLI Vito,  ma ribadendo che quest’ultimo era a sua volta in  attesa che il suo precedente anello di collegamento gli facesse pervenire il pizzino del latitante  (”gli dici...passa da là…che lui…che se non c’è lui c’è sua figlia…che lui è verso là…se non proprio là…loro glielo fanno arrivare…aspetta…aspetta…ad un altro…poi quello aspetta ad un altro…e questa risposta non arriva…perché lui non è che …anche l’altro gliela deve portare a lui ed aspetta pure…c’é una catena…e catenella…questa strada …deve arrivare in città…sei…sei stazioni dico deve fare…) (rif. Decr. 1075/03 Int. trasc. del 21.06.2003 - all.to 54 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004). 

E, nel pomeriggio di quello stesso giorno,  si capiva che uno degli  anelli di quella ‘catena ..catenella’  che prevedeva  sei stazioni  e che precedeva il SIGNORELLI era proprio il POLIZZI, così come confidato da SPERA Giovanni a ROCCO Giuseppe ( rif. Decr. 1075/03 Int. trasc. del 21.06.2003 – all.to 55:.
P -  ROCCO Giuseppe detto “Pino”

C -  SPERA Luigi detto “Casimiro”

da minuti  02:06  

C -
quest’altro .. “zu’ Stefano” .. disonorato!  .. incompr .. quanto ci vuole a portare una cosa da una parte e .. boh .. 

P -
lui era che doveva andare .. incompr .. (si sovrappongono le voci) ..

C -
lo doveva dare ad un altro .. doveva passare un poco di mani .. 

P -
e certo! (pausa) .. 

(..)
C -
.. a me questo fare così .. incompr .. non mi piacciono tutte queste .. vedi uno .. una  settimana .. di .. di .. 

P -
.. incompr .. “mpiricuddati” .. 

C -
e sì .. e di uno .. diciamo pure .. non sa uno .. 

P -
non sa uno cosa c’è e cosa non c’è .. (pausa)  .. (..)

C -
è inutile che un cristiano .. boh .. aspetto altri due minuti .. vediamo se viene questo .. ma .. non venendo .. non venendo fino a quest’ora .. è venuto prima .. incompr ..  Vituzzu  (fonetico) .. 

L’indomani, 22 giugno 2003, come si è visto, SIGNORELLI Vito portava il messaggio di risposta del latitante a SPERA Luigi e così  chiarivano le ragioni del disguido e precisavano che l’appuntamento con il latitante doveva tenersi il lunedì successivo a Palermo al solito posto.

Inoltre, nella stessa circostanza il SIGNORELLI incaricava lo SPERA di disdire un altro appuntamento di SCIARABBA Salvatore previsto per il successivo martedì con terze persone e quindi lo invitava a recarsi proprio nella vicina abitazione del POLIZZI  in modo da far recapitare tale ulteriore ordine del latitante. 

 ( rif. Decr. 1075/03 Int. trasc. del 22.06.2003 - all.to 57 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004). 

C – SPERA Luigi detto Casimiro

V – SIGNORELLI Vito
(…) 

C -
però una volta che quello .. incompr .. può essere che .. novità?

V -
che .. c’è .. gli dai  questo coso qua .. incompr .. 

C -
se è una cosa urgente ..  

V - 
.. e questo lo bruciamo e me ne fotto!

C -
per me .. incompr ..

V -
vedi che lunedì .. lunedì sera alle cinque a Palermo si deve vedere con Totò .. sempre al solito posto .. 

C -
ah, a Palermo! E l’appuntamento era là allora l’altra volta?

V -
quello .. incompr .. che forse l’altra volta si sono capiti male .. era all’appuntamento e quello aspettava a quello e quello e quello non si sono visti! Hai capito? Ora difatti me lo ha mandato a dire con quello .. incompr .. anzi dice: “Diglielo chiaro .. alle cinque a Palermo sempre al solito posto .. di fronte questa .. che qua c’è – che ne so qua come gli dicono – .. “ 

C -
al solito posto ..

V -
sì ..

C -
no, io ci sono andato pure .. 

V -
hai capito? Eh .. riguardo a quello .. l’appuntamento di martedì .. 

C -
sì ..

V -
.. quello non ci .. lascia perdere tutte cose .. 

C -
allora non .. 

V -
che diciamo quello .. Stefano .. prima ci deve passare .. incompr .. ..

C -
allora diciamo non viene questo .. martedì ..

V -
no!

C -
mah .. allora lunedì .. domani!

V -
domani!

C -
prima di scendere .. niente .. allora ci vado .. stasera ci passo, neanche per andarci adesso da qua  ..

V -
no .. incompr .. stasera .. glielo dici adesso, glielo dici stasera è la stessa cosa .. 

C -
no, pure secondo me .. 

V -
una volta che gli devi dire così non c’è bisogno di cose .. giusto è? Una volta che è questo di qua .. non c’è bisogno di ..

 (..)
Poi, la sera del 26 giugno, come più volte evidenziato, SPERA Giovanni e il latitante SCIARABBA Salvatore si incontravano nella masseria del ROCCO, e i due trattavano vari argomenti relativi all’associazione mafiosa. E già, in questa prima conversazione, lo SCIARABBA  faceva riferimento al fatto di avere mandato a dire ad un altro associato, proprio tramite il suo portavoce Stefano, che doveva rivolgersi al latitante dandogli del lei e non del tu che, per il rispetto della sua carica, non poteva essere giustificato dalla vicinanza di età ( rif. Decr. 1075/03 Int. trasc. del 26.06.2003 - all.to 61 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).

T -
lei quando ci sono .. SPINACCIO .. senza parlare di Pinuzzu ..

G - 
certo ..

T -
perché poi caso mai gli dico: “Ora lei va a chiamare suo genero e lo fa venire qua!” .. e noi ci parliamo con suo genero ..

G - 
e certo ..

T -
mi sono spiegato? .. il .. il cretino .. mi sono spiegato?infatti ora mi chiama .. di .. di .. di .. lei mi chiama!

G - 
ah, ora di lei .. incompr ..

T -
no .. gliel’ho fatto dire .. 

G - 
ah, sì .. 

T -
gli ho scritto a .. Stefano .. gli ho detto. “.. incompr .. lo vedi appena mi chiama di nuovo di tu – gli ho detto – lo .. lo .. lo tratto male!” .. e lui glielo ha detto ..

G - 
senza fare discussioni se no finisce male .. 

T -
non siamo tutti giovani? ma chi tutti giovani! .. ci chiamiamo .. dice .. di lei .. incompr ..

Ma il ruolo del POLIZZI diveniva ancora più evidente  nel corso del successivo incontro nella masseria tra SPERA Giovanni e SCIARABBA Salvatore.

I due, qui, si soffermavano a parlare della veicolazione dei “pizzini”, delle numerose strade gli stessi devono percorrere per arrivare a destinazione e della conseguente lentezza di quel sistema. E, a tal proposito, a fugare ogni possibile dubbio, facevano un chiarissimo riferimento all’indagato come uno degli anelli di quella tortuosa catena di comunicazione tra lo SCIARABBA e i suoi accoliti ( rft. decr. 1075/03 Int. trasc. del 26.07.2003 - all.to 91).
G - 
l’altra volta è venuto a cercarmi qua alle undici di notte .. per lasciarmi la risposta .. incompr .. allora gli dissi .. pure là .. allora siccome aspettavo .. allora fu che noi sbagliammo .. incompr ..

T -
chi?

G - 
.. incompr .. eh .. gli ho detto: “Pure che è stanotte alle undici o a mezzanotte .. sono qua .. portami la risposta!” .. perché lui poi stette un altro giorno per portarla .. e io che fa me ne ero andato!

T -
.. incompr ..

G - 
che lui l’altra volta gli ha detto che .. incompr .. che .poi .. incompr .. la strada .. incompr ..

T -
non sta ritardando?

G - 
ah?

T -
non sta ritardando?

G - 
sì .. incompr .. e lui che dice .. poi mi disse che venne qua la notte verso le undici .. poi che fa .. quando glielo disse a lui .. incompr .. “La risposta quando me la devi portare?” .. lui che ha fatto .. gliel’ha data a Stefano .. Stefano gli ha detto .. dice: “Se non passano tre, quattro g100

iorni non la porta la risposta” .. “E te lo ha detto che .. è urgente?” .. pure dopo che venne qua  .. “Che fa – dice – .. incompr ..” gli ho detto: “Pure che è stasera .. incompr .. per il lunedì .. il martedì .. incompr .. in modo tale che .. incompr .. il venerdì per il sabato sera – gli ho detto – tu questa risposta subito .. me la porti .. frase incomprensibile .. e poi la risposta gliela porti qua a mio fratello .. incompr ..”

Frasi incomprensibili

da minuti 31:28

G - 
.. la domenica capace se l’è dimenticato e l’ha portata il lunedì .. perché ora quello .. passano ventiquattro ore .. mio figlio glielo ha detto, dice: “Informati se è urgente .. mi telefoni – che lavorano al bosco assieme – io scendo così .. me lo prendo ..” .. frase incomprensibile .. eh .. e non ha detto niente .. e dopo ventiquattro ore ..e altre otto ore mi è arrivato il pizzino .. se era una cosa urgente .. incompr ..

T -
non c’era ..

G - 
questo .. incompr .. glielo ha dato .. incompr .. per andare a lavorare e se l’è dimenticato .. lui quando è urgente glielo deve dire: “Non te lo dimenticare che è urgente!” .. .. incompr .. sono ventiquattro ore .. oltre le otto ore .. perché poi devono lavorare le otto ore .. 

T -
esatto! Logico!

G - 
non è che .. incompr .. perché già sempre due giorni .. al massimo .. incompr ..

T -
se è urgente ..

G - 
se è urgente non se lo deve dimenticare ..

T -
non .. non se lo scorda .. logico!

G - 
.. incompr ..

T -
.. incompr ..

G - 
poi .. può essere pure che .. perché per lui non glielo può pure portare .. incompr .. però fino a un certo punto .. 

T -
va bè .. poi .. questo è un altro discorso a favore nostro .. non è sempre quello .. incompr ..

G - 
no .. frasi incomprensibili ..

Va infine evidenziato che circa qualche ora dopo l’arresto di SCIARABBA Salvatore, avvenuto il 6 ottobre 2003, LO GERFO Francesco, anch’egli oggetto di questo provvedimento, uomo fidato del predetto latitante, telefonava proprio al POLIZZI (evidentemente per informarlo dell’avvenuta cattura di Totino),  così come si desume dai tabulati del  traffico telefonico (cfr. nota Carabinieri di Misilmeri del 28 ottobre 2003 )


Tali chiari e univoci elementi, dunque, consentono di affermare che pure per il POLIZZI sussistono gravi indizi di colpevolezza per il reato contestatogli.
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